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Storia e storie

di Alberto Negri

È giovedi9agostoversomezzo-
giorno quando gli uomini di
Bashar Assad espugnano la
cittadelladiAleppopenetran-
do dalla porta medioevale
sbriciolata da un’esplosione

di un mortaio. Nella garitta che fu del custo-
devedounmaterassoaccartocciatoeunpen-
tolino per il tè: era la postazione perduta da-
gli insorti.Uncolpodiventosollevalepagine
delle guide turistiche e le cartoline con l’im-
magine della città, raccolte da soldati eufori-
ci come il souvenir di una vittoria storica. Ma
quisonopassaticonquistatoridiimpericele-
bri e a volte anche effimeri, da Alessandro il
GrandealnipotediGengisKhan,daTamerla-
no a Saladino. Le armate cristiane tentarono
di strapparla ai Mamelucchi ma vennero re-
spintee persero la terza crociata.

I militari di Bashar hanno piazzato i carri
armatidifronteaibastionieallamadrassaAl
Sultaniyah dove uno di loro per snidare i ri-
bellipolverizzaconunrazzol’ingressodian-
tiquario:pocodopo neesce un soldato chein
una mano stringe il mitra, nell’altra un nar-
ghilè d‘argento e infilata dietro la schiena
una scimitarracon ilmanico di madreperla.

Imponenteeaffascinantelafortezzafuco-
struita nel decimo secolo su rovine millena-
rie dal principe hamdanide Seif al Dawla e
caddesoltantoduecentoannidopoconlein-
vasioni dei mongoli. Lo chiamavano la Spa-
da dell’Islam ma lui stesso letterato e artista
era noto come mecenate che accoglieva alla
sua corte poeti, musicisti, scienziati: Aleppo
era laterzacittà del mondomusulmano,una
tappafondamentale sullavia della seta.

Nella cittadella di Seif al Dawla, la Qalah,

venne allora custodito un segreto che dopo
mille anni collega questo luogo ai tragici
eventi di questa guerra civile. Ma tra i soldati
diAssad, ilpresidentealauita, immaginoche
siano benpochi aconoscerlo.

Sull’altura dell’acropoli, costruita una pri-
ma volta da un generale di Alessandro Ma-

gno, ora c’è un museo dove una targa dorata,
con la data del 28 agosto del 2008, ricorda
che il restauro della Qalah fu terminato
dall’AgaKhan, magnate e capo spirituale de-
gli ismailiti. Qui si sono date appuntamento
nei secoli civiltà quasi sconosciute: nel ’96 è
stato scoperto un tempio di 5mila anni, uno
dei più antichimonumenti dell’età del Bron-
zo. Un’altra iscrizione in marmo dell’Une-
sco, di cui all’ingresso trovo soltanto i fram-
menti, avvisa che la cittadella è un patrimo-
nio dell’umanità.

IlgeneraleMahamoudchehaguidatol’as-
salto delle truppe dei lealisti mi invita per
un’insolita colazione nel museo, forse vuole
qualche testimone della sua conquista. In ci-
ma,daunaposizioneprivilegiata,sipuòam-
mirareil labirintodicupole,moschee,tombe
di santi e uomini illustri. La fortezza con i
suoitesoridentroè intattaei dannichesive-
donosonoquellidell’ultimoterremoto.Resi-

ste perfettamente il recente restauro del Pa-
lazzo reale che ha riportato al suo splendore
originariolasaladeltronoconledecorazioni
policrome e gli arredi aleppini e damasceni.
Così come sono ancora lì i leoni hittiti di ba-
salto e i draghi avvinghiati, di guardia a tor-
rionie camminamenti.

Ma la visita con il generale si interrompe
bruscamente quando gli insorti cominciano
a esplodere raffiche nutrite che sgretolano il
cornicionediunafinestradelmuseo.Nonc’è
tempo per vedere il segreto della fortezza, la
tomba di Husayn Al Khasibi che si pensava
fosse perdutaper sempre.

È sepolto qui dal 969, nascosto alla vista
del pubblico: senza di lui gli alauiti siriani,
oggi ancora al potere, sarebbero svaniti nei
meandri della storia e vedremmo una Siria
diversa.

Lasuaimportanzafutalecheglialauiti,co-
nosciuti come Nusayriti, chiamarono la loro
confraternita al Khasibya. Fu lui a codificare
unanuovareligionesincretica,ascriveremi-
gliaiadi pagine di libri iniziatici sulla trasmi-
grazionedelleanimeeaproclamarecomedi-
vinità Alì, il genero di Maometto che per gli
altrimusulmaniè solo ilquarto califfo.

Il suo protettore e mecenate Seif al Dawla
pronunciòquinellacittadellaun’orazionefu-
nebre commovente e i seguaci di Al Khasibi
scrutaronopertutta lanotteilcielodi Aleppo
perchécredevanochel’animadellosceiccosi
fossetrasformata inuna stellaluminosadel-
laVia Lattea.
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N ell’Italia del debito pubblico
pochi temi come il
"federalismo", declinato nelle
più varie formule, hanno

generato così tanta retorica e così scarsi
risultati apprezzabili. Si potrebbe dire che il
federalismo (non riuscito) costituisce oggi
l’emblema delle ambizioni velleitarie della
Seconda Repubblica, il simbolo di un
fallimento politico di cui stiamo scontando
le conseguenze.

Eppure, se si abbandonano i cieli delle
costose astrattezze o addirittura i sogni di
assurde secessioni e si scende sul terreno di
un corretto pragmatismo, si può scoprire
che un certo grado di federalismo nel
nostro Paese non solo è possibile, ma
realmente desiderabile. Magari ispirandosi
sul serio, e non a parole, al pensiero di quel
grande italiano che fu Carlo Cattaneo. Lo
dimostra Luca Meldolesi, studioso che da
tempo s’interroga sull’organizzazione dello
Stato e sulle strettoie della pubblica
amministrazione.

Si scopre così – anche sulla scorta di
un’eccellente introduzione di Marco Vitale
– che il federalismo non può essere un
insieme di leggi calate dall’altro; e
nemmeno un ammasso di statistiche, cifre
e diagrammi. Il federalismo possibile è una
strada, certo non breve, per dare un volto
"amico" e trasparente alle istituzioni (il
volume è dedicato a Giorgio Napolitano). Il
che presuppone di cambiare la mentalità
delle persone e ricostruire la vita pubblica
partendo dalle autonomie locali: quei
Comuni che rappresentano un patrimonio
prezioso della nostra storia. Facendo tesoro
della lezione di un Cattaneo e sapendo
guardare all'estero quando serve. In fondo
siamo all'anno zero del federalismo.
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l’officina
di Stefano Folli

di Farian Sabahi

«Q uando un governo reprime
ilpopolo, l’arte si fa espres-
sione del dissenso. Valeva
per la Spagna di Franco, e

vale per Teheran, basti pensare all’arte e
al cinema dopo la rivoluzione del 1979»,
afferma l’artista iraniana Soody Sharifi
che ha esposto a Madrid presso Casa Ára-
be, un’istituzione legata al ministero de-
gli Esteri. L’occasione è la mostra per i fi-
nalisti del Jameel Prize, un evento bienna-
le voluto nel 2009 dal Victoria & Albert
Museum con l’Abdul Latif Jameel Commu-
nity Initiatives, dedicato ad artisti e dise-
gnatori contemporanei che traggono ispi-
razione dalla tradizione islamica. I lavori
della Sharifi, classe 1955, sembrano anti-
che miniature persiane. Ma se nelle pisci-
ne di altri tempi le donne erano ritratte
nude, nei collage digitali indossano lo
spolverino, il foulard e grandi occhiali da
sole, come da regolamento nei quartieri
alti della capitale iraniana. E nell’opera
Settimana della moda sfoggiano jeans, ca-
micioni e morbidi veli colorati.

Mentre alle iraniane viene limitato l’ac-
cesso a tante facoltà, tra cui Ingegneria e
Chimica, e in Tunisia vengono messi in di-
scussione diritti acquisiti, viene sponta-
neo pensare che nei Paesi con bassi livelli
di democrazia siano le donne a pagare il
prezzo più alto. Per l’iraniano Hamid Da-
bashi, docente alla Columbia University,
«l’Onda verde non ha fallito del tutto, e le
primavere arabe non hanno avuto pieno
successo». Ma viene da chiedersi perché
gli arabi siano riusciti a cacciare il tunisi-
no Ben Ali, l’egiziano Mubarak e il libico
Gheddafi, mentre l’Onda verde non abbia
avuto lo stesso esito.

Se gli arabi sembrano avercela fatta,
mentre il movimento verde non ha scalfi-
to la Repubblica islamica, è per i motivi
analizzatidal sociologo Asef Bayat nel sag-
gio Why did Iran’s Green Wave not feel the
Arab Spring?. Professore all’università
dell’Illinois Urbana-Champaign, l’irania-
no Bayat spiega: «Rapide e potenti, le pro-
teste hanno colto di sorpresa i regimi ara-
bi,mentre le autorità iranianeeranoprepa-
rate a rispondere alle dimostrazioni da lo-
ro stesse provocate con i brogli elettorali».
Per sedici anni docente all’American Uni-
versity del Cairo, Bayat ricorda che «se
l’egiziano Mubarak non ha osato chiudere
i giornali e ha fatto arrestare solo alcuni

organizzatori delle proteste come Wael
Ghoneim, in Iran le testate, i siti web e i
mezzi d’informazione riformisti sono sta-
tioscurati». La repressione ha avuto un pe-
so diverso: «In Tunisia e in Egitto la poli-
zia ha cercato di contrastare i dimostranti,
mentre l’esercito ha fatto un passo indie-
tro. Memori di quanto accaduto durante la
rivoluzione del 1979, quando i militari pre-
sero le parti del popolo e lo scià era stato
cacciato, gli ayatollah hanno creato mili-
zie da schierare con le forze armate, gli in-
tellettualisono stati presi di mira, quattro-
mila attivisti arrestati e almeno 70 perso-
ne uccise». A differenza dei governi tunisi-
no ed egiziano, in misura diversa dipen-
denti dall’Occidente, nel caso dell’Iran
«l’isolamentohafatto sì che le autorità vio-
lassero i diritti umani senza badare all’opi-
nione pubblica internazionale», continua
Bayat. Ma la sconfitta dell’Onda verde è da

imputare «anche ai suoi leader: non-vio-
lenti e riformisti, non volevano una rivolu-
zionema uncambiamento nel rispetto del-
la Costituzione. Come i Fratelli musulma-
ni in Egitto, hanno cercato di evitare lo
scontro con gli uomini di regime, ma non
hannopotuto fare affidamento su un’orga-
nizzazione altrettanto capillare». Infine,
«l’Iran non è un Paese arabo, i suoi abitan-
ti parlano persiano e non sono stati conta-
giati dalle proteste veicolate da al-Jazeera
e da altri media di lingua araba». A diffe-
renza degli arabi sunniti, che fanno della
preghiera del venerdì un momento per
convogliare il dissenso, «per gli iraniani
sciiti la preghieradel venerdì è un appunta-
mento solo per i fedelissimi del regime ma
non per la maggioranza, perché nella cul-
tura persiana la preghiera del mezzogior-
no è accorpata a quella del pomeriggio».

Bayat è convinto che «se non si mette-

ranno in atto riforme genuine e significati-
ve, l’Iran potrebbe essere teatro di un’altra
rivoluzione». Difficile da immaginare, so-
prattutto dopo l’ultimo giro di vite nei con-
fronti dellestudentesse, cheerano diventa-
te il 65 per cento della popolazione univer-
sitaria. Se anche una vittoria riformista
non si profila all’orizzonte, e all’indomani
delleprimavere arabe ledonne non posso-
no ancora cantare vittoria, l’arte resta una
modalitàsignificativa per esprimere il dis-
senso. In attesa che «le primavere arabe e
l’Onda verde possano avere successo, per-
ché così sarà nel lungo periodo», auspica
fiducioso Dabashi.
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La battaglia di Aleppo. Online
sul sito del Sole altre foto di Alberto Negri:
http://24o.it/BattagliaAleppo

dal fronte siriano

Il tesoro
di Aleppo

Un labirinto di moschee, tombe
di santi e uomini illustri, tra cui
il sepolcro di Husayn Al Khasibi
che si credeva perduto
e un tempio dell’età del Bronzo
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Una primavera mancata

Federalisti
con Cattaneo

Q

A differenza di altri Paesi
mediorientali, qui non c’è
stato cambiamento di regime:
isolamento e mancato
effetto sorpresa tra le cause

Scelti i quindici finalisti del Premio Acqui Storia
Ecco i 15 finalisti scelti dalle giurie del Premio Acqui Storia presiedute da Valerio Castronovo (sezione scientifica),

Giordano Bruno Guerri (divulgazione) e Camilla Salvago Raggi (romanzo storico) che il 20 ottobre si disputeranno
i tre premi: Elena Aga Rossi e Maria Teresa Giusti, Sönke Neitzel e Harald Welzer, Federico Robbe, Giovanni Tassani,

Giuseppe Vacca; Mario Isnenghi, Giancarlo Mazzuca e Luciano Foglietta, Mirella Serri, Sergio Valzania, Sergio Zavoli;
Chantal Balbo Di Vinadio, Nello Gatta, Mauro Mazza, Carla Maria Russo e Andrea Tarabbia. www.acquistoria.it

Teatro dei drammatici scontri di questi
giorni, la cittadella fortificata della città,
la Qalah, ospita da pochi anni un museo
e conserva le tracce di numerose civiltà

critica d’arte
Soody Sharifi,
«Fashion Week» (part.), 2010


